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Sedi: 
 
 

Nucleo Acli Sanità aps 
 

c/o Presidio Ospedaliero Paolo Pini 

Via Ippocrate 45 

20161 MILANO 
 

telefono: 02.6622.0729 (interno 8) 

lunedì – mercoledì – venerdì 

dalle ore 9,00 alle ore 12,00 
 

c/o Ospedale Niguarda 

Piazza Ospedale Maggiore 3 

20162 MILANO 
 

telefono: 02.643.8870 

martedì dalle ore 10 alle ore 11,30 

venerdì dalle ore 14 alle ore 16 

 

AI SOCI E SIMPATIZZANTI 
 
 

Carissimi, 
 qualcuno è rimasto a casa, altri so-
no partiti (Sardegna e Sicilia sono state le 
mete più gettonate), ma adesso è uffi-
ciale… la pacchia è finita, siamo tutti 
tornati in ufficio a lavorare per voi! 
 

 
 

Quindi si riparte alla grande, archiviata la 
malinconia post vacanza, si smaltiscono 
gli arretrati e si risponde alla mail arri-
vate in questi giorni. 
Le vacanze sono volate, il rientro è stato 
come sempre un po’ faticoso, ma l’entu-
siasmo per i nuovi progetti è tanto! 
Siamo tornati dalle ferie con tanta voglia 
di fare e idee sempre più ambiziose. 
 

 
 

Seguiteci con attenzione, vi aspettano an-
cora tanti aggiornamenti… non ne rimar-
rete delusi! 
E ora… forza, al lavoro! 
 

alessandro zardoni 
(Presidente del Nucleo) 



 

Vi sottopongo un APPELLO che Alex Zano-

telli, missionario italiano della comunità dei 

Comboniani, profondo conoscitore dell'Africa 

e direttore della rivista Mosaico di Pace, ha 

inviato ai giornalisti italiani: 
 

«Rompiamo il silenzio sull’Africa. 

Non vi chiedo atti eroici, ma solo di tentare di 

far passare ogni giorno qualche notizia per 

aiutare il popolo italiano a capire i drammi 

che tanti popoli africani stanno vivendo. 

Scusatemi se mi rivolgo a voi in questa tor-

rida estate, ma è la crescente sofferenza dei 

più poveri ed emarginati che mi spinge a far-

lo. Per questo, come missionario e giorna-

lista, uso la penna per far sentire il loro gri-

do, un grido che trova sempre meno spazio 

nei mass-media italiani, come in quelli di tut-

to il modo del resto. 

Trovo infatti la maggior parte dei nostri me-

dia, sia cartacei che televisivi, così provin-

ciali, così superficiali, così ben integrati nel 

mercato globale. 

So che i mass-media, purtroppo, sono nelle 

mani dei potenti gruppi economico-finanziari, 

per cui ognuno di voi ha ben poche possibilità 

di scrivere quello che veramente sta accaden-

do in Africa. 

Mi appello a voi giornalisti/e perché abbiate 

il coraggio di rompere l’omertà del silenzio 

mediatico che grava soprattutto sull’Africa. 

È inaccettabile per me il silenzio sulla dram-

matica situazione nel Sud Sudan (il più gio-

vane stato dell’Africa) ingarbugliato in una 

paurosa guerra civile che ha già causato al-

meno trecentomila morti e milioni di persone 

in fuga. 

È inaccettabile il silenzio sul Sudan, retto da 

un regime dittatoriale in guerra contro il po-

polo sui monti del Kordofan, i Nuba, il popolo 

martire dell’Africa e contro le etnie del Dar-

fur. 

È inaccettabile il silenzio sulla Somalia in 

guerra civile da oltre trent’anni con milioni di 

rifugiati interni ed esterni. 

È inaccettabile il silenzio sull’Eritrea, retta 

da uno dei regimi più oppressivi al mondo, 

con centinaia di migliaia di giovani in fuga 

verso l’Europa. 

È inaccettabile il silenzio sul Centrafrica che 

continua ad essere dilaniato da una guerra 

civile che non sembra finire mai. 

È inaccettabile il silenzio sulla grave situa-

zione della zona saheliana dal Ciad al Mali 

dove i potenti gruppi jihadisti potrebbero co-

stituirsi in un nuovo Califfato dell’Africa ne-

ra. 

È inaccettabile il silenzio sulla situazione 

caotica in Libia dov’è in atto uno scontro di 

tutti contro tutti, causato da quella nostra ma-

ledetta guerra contro Gheddafi. 

È inaccettabile il silenzio su quanto avviene 

nel cuore dell’Africa, soprattutto in Congo, 

da dove arrivano i nostri minerali più prezio-

si. 

È inaccettabile il silenzio su trenta milioni di 

persone a rischio fame in Etiopia, Somalia, 

Sud Sudan, nord del Kenya e attorno al Lago 

Ciad, la peggior crisi alimentare degli ultimi 

50 anni secondo l’ONU. 
 

 
 

È inaccettabile il silenzio sui cambiamenti 

climatici in Africa che rischia a fine secolo di 

avere tre quarti del suo territorio non abita-

bile. 

È inaccettabile il silenzio sulla vendita italia-

na di armi pesanti e leggere a questi paesi 



che non fanno che incrementare guerre sem-

pre più feroci da cui sono costretti a fuggire 

milioni di profughi. (Lo scorso anno l’Italia 

ha esportato armi per un valore di 14 miliardi 

di euro!). 

Non conoscendo tutto questo è chiaro che il 

popolo italiano non può capire perché così 

tanta gente stia fuggendo dalle loro terre ri-

schiando la propria vita per arrivare da noi.  

Questo crea la paranoia dell’“invasione”, 

furbescamente alimentata anche da partiti xe-

nofobi.  

Questo forza i governi europei a tentare di 

bloccare i migranti provenienti dal continente 

nero con l’Africa Compact, contratti fatti con 

i governi africani per bloccare i migranti. 

Ma i disperati della storia nessuno li fermerà.  

Questa non è una questione emergenziale, ma 

strutturale al sistema economico-finanziario. 

L’ONU si aspetta già entro il 2050 circa cin-

quanta milioni di profughi climatici solo 

dall’Africa. Ed ora i nostri politici gridano: 

«Aiutiamoli a casa loro», dopo che per secoli 

li abbiamo saccheggiati e continuiamo a farlo 

con una politica economica che va a beneficio 

delle nostre banche e delle nostre imprese, 

dall’ENI a Finmeccanica. 

E così ci troviamo con un Mare Nostrum che 

è diventato Cimiterium Nostrum dove sono 

naufragati decine di migliaia di profughi e 

con loro sta naufragando anche l’Europa co-

me patria dei diritti. Davanti a tutto questo 

non possiamo rimane in silenzio. (I nostri ni-

poti non diranno forse quello che noi oggi 

diciamo dei nazisti?). 

Per questo vi prego di rompere questo silen-

zio-stampa sull’Africa, forzando i vostri me-

dia a parlarne. Per realizzare questo, non sa-

rebbe possibile una lettera firmata da mi-

gliaia di voi da inviare alla Commissione di 

Sorveglianza della RAI e alle grandi testate 

nazionali? E se fosse proprio la Federazione 

Nazionale Stampa Italiana (FNSI) a fare que-

sto gesto? Non potrebbe essere questo un’A-

frica Compact giornalistico, molto più utile al 

Continente che non i vari Trattati firmati dai 

governi per bloccare i migranti? 

Non possiamo rimanere in silenzio davanti a 

un’altra Shoah che si sta svolgendo sotto i 

nostri occhi. Diamoci tutti/e da fare perché si 

rompa questo maledetto silenzio sull’Africa. 
 

 

Città Metropolitana di Milano 
Area Pianificazione e sviluppo economico 

Settore Politiche del lavoro e welfare 
Decreto Dirigenziale 

Raccolta Generale n° 5165 del 
14/07/2022 Fasc. n 8.5/2022/230 

Oggetto: Provvedimento di iscrizione cu-
mulativa di Enti già iscritti nei precedenti 
registri territoriali e trasmigrati nel Regi-
stro unico nazionale del Terzo settore, ai 
sensi dell'art. 54 del D.Lgs. del 3 luglio 
2017 n. 117 e dell'art. 31, comma 7, del 
D.M. del 15 settembre 2020 n. 10. 
 

Finalmente, dal 14 luglio 2022 con il Nu-
mero di Repertorio 39097, siamo stati 
iscritti nel Registro Unico Nazionale del 
Terzo Settore in seguito alla conclusione 
della trasmigrazione dal Registro Nazio-
nale delle Associazioni di Promozione 
Sociale (APS), nel quale eravamo iscritti 
dal 6 gennaio 2011. 
 

 

Teniamoci in 
contatto sul web! 

 
 

Il nostro sito: 
www.nucleoaclisanita.it 
 
I nostri indirizzi mail: 
 
Per informazioni generali 
info@nucleoaclisanita.it 
 
Per informazioni di Patronato 
patronato@nucleoaclisanita.it 
 
Per informazioni della Saf-Acli 
saf@nucleoaclisanita.it 

http://www.nucleoaclisanita.it/
mailto:info@nucleoaclisanita.it
mailto:patronato@nucleoaclisanita.it
mailto:saf@nucleoaclisanita.it


LA PAGINA DEL CUORE 

in ricordo di Ivo Bertani 
 

 

IL GRANDE BURRONE 
 

 

 

Un uomo sempre scontento di sé e degli altri 

continuava a brontolare con Dio perché diceva: "Ma 

chi l'ha detto che ognuno deve portare la sua croce? 

Possibile che non esista un mezzo per evitarla? 

Sono veramente stufo dei miei pesi quotidiani!" 

Il Buon Dio gli rispose con un sogno. Vide che la 

vita degli uomini sulla Terra era una sterminata pro-

cessione. Ognuno camminava con la sua croce sulle 

spalle. Lentamente, ma inesorabilmente, un passo 

dopo l'altro. Anche lui era nell'interminabile corteo 

e avanzava a fatica con la sua croce personale. 

Dopo un po' si accorse che la sua croce era troppo lunga: per questo faceva fatica ad avanzare. "Sareb-

be sufficiente accorciarla un po' e tribolerei molto meno", si disse, e con un taglio deciso accorciò la 

sua croce d'un bel pezzo. Quando ripartì si accorse 

che ora poteva camminare molto più speditamente e 

senza tanta fatica giunse a quella che sembrava la 

meta della processione. 

Era un burrone: una larga ferita nel terreno, oltre la 

quale però cominciava la "terra della felicità eterna". 

Era una visione incantevole quella che si vedeva 

dall'altra parte del burrone. Ma non c'erano ponti, né 

passerelle per attraversare. Eppure, gli uomini 

passavano con facilità. 

Ognuno si toglieva la croce dalle spalle, l'appoggiava 

sui bordi del burrone e poi ci passava sopra. Le croci sembravano fatte su misura: congiungevano 

esattamente i due margini del precipizio. Passavano tutti, ma non lui: aveva accorciato la sua croce e 

ora era troppo corta e non arrivava dall'altra parte del baratro. 

Si mise a piangere e a disperarsi: "Ah, se l'avessi saputo...". 

 

 

 

La croce è l'unica via di salvezza per gli uomini, l'unico 

ponte che conduce alla vita eterna. 

(Bruno Ferrero) 


